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LA STRAGE TRA LE GROTTE DEL CARSO  
E LE COSTE DELLA DALMAZIA 
 
a cura della Federazione italiana  
dell’O.M.M.I. LE DROIT HUMAIN                  
 
 
 
 

Istria, Dalmazia e altri territori oggi facenti parte di Slovenia 
e Croazia non avevano trovato una pace definitiva dopo la 
prima guerra mondiale, i confini definiti dopo il crollo 
dell’Impero erano discutibili e contesi.  

Nel 1941 con l’ampliarsi del nuovo conflitto la Jugoslavia 
venne invasa dalle potenze dell’Asse. Mussolini procedette 
rapidamente alla annessione nello stato Italiano della 
provincia di Lubiana. Fin dal primo momento la popolazione in 
questa zona dove gli italiani erano pochi non si mostrò 
favorevole. Crebbe la resistenza contro gli occupanti ed iniziò 
la repressione. 
 

Tutta la zona che attraversava il confine orientale, tra cui 
Istria (che non aveva fatto parte del Regno di Jugoslavia) e la 
Dalmazia, diventò sempre più teatro di confronto tra 
l’opposizione della popolazione, l’antifascismo, e la sempre 
più crudele repressione dei nazi fascisti.  

In questi luoghi dove da centinaia di anni convivevano 
persone di lingua slava ed italiana, in risposta alla occupazione 
militare prese vita una cruenta guerra partigiana. 

 divisioni coltivate ad arte dalla politica anche su base 
etnica videro persone schierarsi dall’una e dall’altra parte.  
 

Le azioni repressive dei tedeschi e del fascismo appoggiati 
dai collaborazionisti e dagli ustascia croati portarono a campi 
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di concentramento per gli slavi, uccisioni sommarie, 
rastrellamenti.  Dopo l’8 settembre la situazione divenne 
esplosiva generando un confronto senza quartiere tra 
antifascismo e repressione nazifascista. Nei territori di lingua 
italiana l’antifascismo (dalla destra liberale ai comunisti) 
ingrossava le sue fila e si trasformava in guerra partigiana, nelle 
zone mistilingui la resistenza era già forte e si era radicalizzata 
su posizioni comuniste sotto la guida di Josip Tito. 
Nell’Osvobodilna Fronta (il CLN slavo) da tempo le 
componenti non comuniste erano state via via emarginate 
facendo prevalere un nazionalismo non molto celato dal 
paravento dell’ideologia internazionalista.  

Dopo l’offensiva tedesca del 1944 contro le zone libere in 
Friuli molti antifascisti italiani furono costretti a spostarsi a est e 
continuare la resistenza sotto il comando jugoslavo, spesso 
dovendo abbandonare la bandiera tricolore.  
 

Più cambiavano le sorti della guerra più la guerra di 
liberazione che coinvolgeva anche zone come l’Istria che 
facevano parte del Regno d’Italia, assunse contorni etnici. In 
molte di queste zone si trasformò in una vera persecuzione nei 
confronti di chi parlava italiano. Poco contava che non fossero 
fascisti, erano comunque italiani e quindi sospetti. Purtroppo il 
termine della guerra non mise fine a questa discriminazione, 
ma proseguì anche sulla spinta della difficile questione dei 
nuovi confini tra la vincente Jugoslavia e la sconfitta Italia. I 
primi anni del dopoguerra furono per molti in quelle terre solo 
terrore e vendetta. 
 

La stessa liberazione di Trieste fu una questione scottante 
su cui si confrontarono duramente le formazioni partigiane 
italiane e jugoslave. Gli Italiani della divisione Garibaldi che 
combattevano da molti mesi in territorio sloveno poterono 
entrare in città solo dopo la liberazione da parte delle 
formazioni Titine e solo dopo un duro confronto, dopo il quale 
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fu loro permesso di sventolare il tricolore accanto alla bandiera 
Jugoslava. 
 

In quegli anni e nel primo dopoguerra il Carso, l’Istria e la 
Dalmazia furono teatro di una strage che coinvolse da 5000 a 
10000 italiani gettati spesso ancora vivi nelle foibe, quegli 
inghiottitoi carsici tipici di questa zona che si presentano come 
grotte profonde e verticali. 

In un facile sincretismo “fascismo uguale italiani” molte le 
persone di lingua italiana ne fecero le spese.  

Le vendette sommarie aiutarono una politica tesa a 
favorire le rivendicazioni territoriali di Tito. Le città dell’Istria e 
della Dalmazia furono svuotate, oltre 350 mila persone furono 
costrette a lasciare per sempre le loro case per fuggire in Italia.   
L’esodo di Pola nel 1947 fu biblico. Gran parte della 
popolazione, oltre il 60% era di lingua italiana, decise di non 
rimanere in quella che il trattato di pace di Parigi aveva 
definito ormai Jugoslavia. La decisione fu, per così dire 
“incentivata” da molte violenze che culminarono con 
l’attentato di Vergarolla (lo scoppio di un ordigno che fece 65 
morti tra gli spettatori italiani di una gara di nuoto della società 
sportiva Pietas Julia). 7500 famiglie, preso ciò che si poteva 
portare con sé si imbarcarono su una flottiglia di barche 
guidate dalla motonave "Toscana" e partirono per l’Italia 
lasciando le loro case e i loro averi.  
 

L’intera area della costa, interi paesi e città si svuotarono 
di coloro che parlavano italiano e furono ripopolate da slavi 
provenienti dall’interno. 

L’esodo non finì con le partenze ufficiali, continuò a lungo 
con le fughe di chi cercò di partire da solo. Parlando con i 
vecchi del litorale istriano si sente ancora ricordare di tante 
batane (piccole imbarcazioni a vela da pesca) che dai 
porticcioli sparivano nella notte per attraversare l’Adriatico e 
raggiungere la sospirata Italia mentre le unità Jugoslave 
pattugliavano la costa per affondare i fuggitivi. 
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Che si trattasse di un confronto nazionalista lo dimostra 

anche l’avventura del controesodo di oltre 2500 comunisti che 
si trasferirono con le loro famiglie da Monfalcone. Volendo 
contribuire alla costruzione del socialismo dopo quello che per 
loro, comunisti da sempre, era stato un esito deludente delle 
trattative sui confini, nutrendo sfiducia verso l’Italia scelsero di 
trasferirsi a Fiume e Pola per ricostruire con mano d’opera 
specializzata la cantieristica locale. Ma l’idillio durò poco. Dal 
1948 questi italiani considerati troppo legati all’URSS, 
denunciati come spie, furono progressivamente internati nei 
campi di concentramento a loro destinati di Goli Otok (Isola 
Calva) e Svet Grgur (San Gregorio). Dalla testimonianza di 
Andrea Scano: “A differenza dei campi nazisti, a Goli Otok non 
si uccideva L’obiettivo era di umiliarci, fino alla distruzione della 
nostra identità.” La loro vicenda fu particolarmente tragica 
poiché alla fine vennero da tutti dimenticati, dall’Italia che loro 
stessi avevano voluto lasciare e allo stesso tempo dalla 
Jugoslavia nazionalista. 
 

Foibe, fucilazioni, vendette, pulizia etnica. Si tratta di una 
storia poco conosciuta di un fenomeno che se non tutti 
chiamano genocidio, ci assomiglia molto. La questione fu 
colpevolmente dimenticata, sottaciuta o negata per decenni 
anche dall’Italia, preoccupata dalla sua posizione nello 
scacchiere internazionale. Significative le parole del 
Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano che 
celebrando l’istituzione della Giornata del ricordo dell’Esodo 
giuliano-dalmato e delle foibe ha dichiarato: "Va ricordato 
l'imperdonabile orrore contro l'umanità costituito dalle foibe e 
va ricordata la "congiura del silenzio", la fase meno 
drammatica ma ancor più amara e demoralizzante dell'oblio. 
Anche di quella non dobbiamo tacere, assumendoci la 
responsabilità dell'aver negato, o teso a ignorare, la verità per 
pregiudiziali ideologiche e cecità politica, e dell'averla rimossa 
per calcoli diplomatici e convenienze internazionali". 
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I riferimenti per approfondire: 
 
http://www.novecento.org/dossier/italia-didattica/fuga-
dallutopia-la-tragedia-dei-monfalconesi-1947-1949/ 
 
https://www.youtube.com/watch?v=ugQjC-XxPfk 
http://eliovarutti.blogspot.com/2016/12/esodo-da-pola-nel-
1947-dopo-le-botte.html 
 
https://crsrv.org/wp/wp-content/uploads/2020/03/N.14-
Nemec-Nascita-Minoranza.pdf 
 
https://it.wikipedia.org/wiki/Esodo_giuliano_dalmata 
 
https://lucadefassi.wordpress.com/osvobodilna-fronta/ 
 
http://www.novecento.org/dossier/italia-didattica/fuga-
dallutopia-la-tragedia-dei-monfalconesi-1947-1949/ 
 
https://www.simonecristicchi.it/teatro/magazzino-18/ 
 
 

 
 


